
Violenza contro le donne: inaugurazione dello 
Sportello antiviolenza ad Albenga 
Un nuovo punto di riferimento per le vittime. Volontari ed esperti per affrontare un fenomeno in 
preoccupante espansione. Operativo da gennaio 2011 
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Giovedì 25 novembre, in occasione della giornata internazionale per l’eliminazione della violenza 
contro le donne, la Caritas Diocesana di Albenga e Imperia e lo Zonta Club International sezione 
Albenga-Alassio, hanno inaugurato il nuovo sportello di ascolto per le donne vittime di violenza 
di Albenga, dedicato alla pittrice Artemisia Gentileschi, nota non solo per le sue doti artistiche, 
ma anche per la forza che la contraddistinse nel denunciare il suo stupratore, in una società non 
facile per le donne del suo tempo. 

Le associazioni promotrici dell'iniziativa si sono impegnate per un anno nella formazione di un 
gruppo di volontarie che opereranno, a partire dal prossimo gennaio, presso il nuovo centro 
ingauno. All'inaugurazione sono intervenute diverse autorità locali, provinciali e regionali, 
interessate a collaborare, in base alle proprie specificità, con il Centro Artemisia Gentileschi. Primo 
fra tutti l’assessore alle Politiche Sociali del Comune di Albenga, Eraldo Ciangherotti, che ha 
assicurato la collaborazione, pratica e morale, del Comune all’iniziativa. 

Il nuovo sportello, operativo da gennaio 2011, si avvale dell’operato delle volontarie, di una 
psicologa e di avvocatesse, diventando un punto centrale per una sinergia con tutte le forze e gli 
operatori locali. 

Dalla conferenza d'apertura sono emersi diversi dati allarmanti circa la situazione della violenza di 
genere su scala nazionale, regionale e locale. É stata più volte ripetuta da tutte le relatrici 
intervenute - Manuela Cofferato della Regione Liguria, Giusy Rossi, Presidente della 
Commissione di Parità della Provincia di Savona, Laura Russo, Giudice Penale del Tribunale di 
Savona, e Giustina Greco, Area Director dell’Area 3 dello Zonta International e Primario emerito 
del Pronto soccorso del San Martino di Genova - la necessità di operare in maniera concreta a 



partire dalla formazione specifica e specializzante di tutti gli operatori che si trovano a contatto 
diretto con le donne vittime di violenza, come le forze dell’ordine, gli assistenti sociali, i medici, 
con particolare riferimento a coloro che operano nei reparti d'emergenza. Risulta fondamentale la 
messa in rete di tutti questi operatori e l'educazione della società a partire, come sostiene anche Don 
Renato Rosso, proprio dalle scuole, dove è sempre più difficile contrastare una cultura mediatica 
del velinismo e della mercificazione del corpo della donna. 

Manuela Cofferato, intervenuta in sostituzione dell’Assessore Regionale alle politiche sociali 
Lorena Rambaudi, nel suo intervento si è detta felice dell’iniziativa, augurandosi che il Centro 
Artemisia Gentileschi possa inserirsi nella rete degli sportelli regionali già esistenti, ponendo 
l'accento sulla necessità di una connessione tra le politiche di genere e di contrasto alla violenza con 
le politiche familiari. Anche Giusy Rossi ha espresso soddisfazione per il nuovo sportello al quale la 
Commissione provinciale, che sta lavorando per la creazione di programmi di contrasto alle 
ineguaglianze di genere e alla violenza, intende fornire il suo appoggio. 

Particolarmente significative sono state le parole della giudice Laura Russo, che ha esordito 
ponendo l'attenzione non solo sui dati relativi alla violenza sulle donne, ma anche sul fatto che 
questi vengono per la prima volta indagati dall'Istat solo nel 2007. «Esistono pertanto tutta una serie 
di reticenze a parlare di questo argomento» spiega la giudice «dovute probabilmente alla percezione 
limitata di un problema, quello della violenza di genere, che colpisce una donna italiana su tre, e che 
si manifesta in varie forme: fisica, sessuale, economica e psicologica». L'indagine Istat del 2007, 
compiuta in maniera anonima per corrispondenza, rileva che il 31,9 % delle donne italiane ha 
subito una violenza fisica o sessuale, mentre da una ricerca del 2008 (sempre compiuta dall’Istat) 
emerge che il 51,8% delle donne ha subito molestie sessuali sul luogo di lavoro. «Sono dati 
allarmanti» continua Russo «che diventano ancora più gravi nella nostra regione, nella quale il 
numero di femminicidi (omicidi di donne) è molto più alto rispetto alla media nazionale. Basti 
pensare che negli ultimi 10 anni in Liguria si contano 1,3 femminicidi ogni 100.000 donne, numero 
di gran lunga superiore rispetto alla media nazionale che vede 0,5 femminicidi ogni 100.000 donne 
(Eures). 

L'incremento annuo della violenza è del 10% (dal 2007 al 2010) e registra picchi esponenziali 
durante i periodi estivi. Inoltre la violenza coniugale, che costituisce il 90% circa delle violenze 
complessive, è ancora poco denunciata per diversi motivi, tra i quali la mancanza di presa di 
coscienza reale della gravità del problema da parte sia delle vittime sia della società in generale». 
Russo sottolinea poi l'importanza di operare in maniera veloce e precisa per fare in modo di 
accorciare i tempi della giustizia, perché «gli strumenti legali per operare bene ci sono, ma bisogna 
che tutti gli operatori a contatto con le donne vittime di violenze, possano conoscerli e utilizzarli. 
Primo fra tutti urge la raccolta immediata delle prove, da parte di tutti gli operatori, come i medici o 
gli assistenti sociali, della violenza subita dalla donna, alla quale deve seguire la denuncia, che può 
essere fatta d’ufficio». 

In conclusione Giustina Greco, pone l’accento sulle best–practise del policlinico di Modena nelle 
strategie d'intervento per contrastare la violenza sulle donne e parla della necessità di operare in 
concreto perché tali pratiche possano essere trasferite anche in Liguria. 
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